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De, Pri, Psdi e Pli si dichiarano contrari 
a un provvedimento di clemenza generale 
Andò (Psi): «La legislazione dell'emergenza 
deve chiudersi col consenso della gente» 

Si ricompatta un «fronte del no» 
La Malfa parla di «debolezza» e chiama in causa la P2 
Continuano le polemiche sul «caso» Curdo: il segre­
tario del Pri Giorgio La Malfa accusa una «parte im­
portante della classe dirigente» di debolezza verso 
gli ex brigatisti e chiama in causa la P2.1 poliziotti 
del Sap minacciano: «Se liberate Curdo, molti di noi 
manifesteranno davanti al carcere». Il socialista Sal­
vo Andò: «La legislazione d'emergenza va abolita: 
ma è necessario il consenso della gente». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA. Minacciano una ri­
volta: «Se Curdo dovesse usci­
re, non pochi di noi saranno 
presenti sul portone del carce­
re a manifestare». Sono i poli­
ziotti del Sap (sindacato auto­
nomo di polizia). Vogliono 
che al fondatore delle Br non 
sia concessa la grazia, e spie­
gano il perche: «Apparteniamo 
a una famiglia che ha visto de­
cimare negli anni di piombo i 
suoi figli». Il «caso» Curdo fa di­
scutere, suscita polemiche, 
rabbie, rancori. Dice Giorgio 
La Malfa, segretario del Pri: 
•Condivido pienamente i giu­
dizi pronunciati dal padre di 
Walter Tobagi (il giornalista 
ucciso nel 1980 dai terroristi 

della "Brigata 28 marzo") in 
merito alla liberazione dei 
condannati per reati di terrori­
smo». Aggiunge, La Malfa, 
un'accusa pesante, aspra: «Nel 
dibattito che si è aperto a que­
sto proposito osservo in una 
parte importante della classe 
dirigente del paese una sorta 
di debolezza nei confronti dei 
responsabili del fenomeno ter­
roristico». 

Potrebbe riferirsi al presi­
dente della Repubblica, che 
ha detto di essere pronto a (are 
la sua parte: concedere la 'gra­
zia a Curdo», liquidare la legi­
slazione d'emergenza, trovare 
una «soluzione politica» (ritoc­
chi normativi, indulto, cioè 

sconti di pena) per altri dete­
nuti ancora in carcere. Il segre­
tario del Pri potrebbe riferirsi 
anche al ministro della Giusti­
zia Martelli. L'accusa, in realtà, 
è più ampia, ed è davvero diffi­
cile individuare i destinatari. 
Beco, il leader repubblicano 
spiega i motivi di questa «de­
bolezza»: «Non è estraneo a ciò 
il fatto che parti non trascura­
bili del mondo politico prova­
rono grande disagio, negli an­
ni di piombo, nel porsi dalla 
parte dello Stato. Per non po­
chi, l'attacco terroristico non 
era comunque ragion suffi­
ciente per difendere lo Stato. 
Per altri, addirittura, il terrori­
smo poteva comunque sortire 
l'esito di scompaginare equili­
bri politici». E conclude: «An­
cora oggi non siamo In grado 
di sapere con precisione fino a 
che punto degenerazioni di 
questo tipo non abbiano an­
che attecchito in parti degli ap­
parati della sicurezza dello 
Stato inquinati dalla P2». In al­
tre parole, il terrorismo - ricor­
da La Malfa - e stato anche 
manovrato dall'interno dello 
Stato. 

Relativamente a Curdo e ai 

detenuti politici, il presidente 
del Consiglio Andreotti 6 d'ac­
cordo con Giorgio La Malfa. Si 
potrebbero disporre gli espo­
nenti politici come pedine su 
un'immaginaria scacchiera: i 
colori si mischiano, opinioni 
discordi, polemiche, malesseri 
attraversano partiti e aree d'o­
pinione. Enzo Binetti, respon­
sabile, nella De, del diparti­
mento Giustizia, è tiepidamen­
te favorevole alla grazia , deci­
samente contrario a provvedi­
menti generali, a quelle che 
vengono definite «soluzioni 
politiche» (per esempio: l'in­
dulto) : la legislazione d'emer­
genza 6 stata utile - questo il 
suo parere - , non può essere 
rinnegata. Scrive sul quotidia­
no di partito il Popolo: «Sono 
in gioco ì fondamenti del no­
stro Stato di diritto, che assur­
damente è sollecitato a ripu­
diare leggi e sanzioni, che pure 
gli hanno consentito di supera­
re con successo gli anni di 
piombo». Quanto alla conces­
sione della grazia: «Occorrerà 
una valutazione prudente, me­
ditata, libera da pregiudizi». 

Una altro democristiano, 
Plerferdinando Casini: «Un 
conto è la grazia individuale, 

altro un provvedimento gene­
ral1; di ordine legislativo, che, 
personalmente, non mi senti­
rei mal di volare in parlamen­
to» 

Il socialista Salvo Andò e 
d'accordo con Cossiga e Mar­
telli: «la cultura e la pratica giu­
diziaria dell'emergenza devo­
no Unire». Che - aggiunge -so­
no care a chi «difende un'idea 
di Stato e di giustizia per la 
qu.ile ò importante in primo 
luogo ovviare, coprire ineffi­
cienze e viltà dei pubblici po­
teri". Pensa ad un atto di cle­
menza generale. Ma suggeri­
sce cautela, pazienza, lungimi-
ranxa. Perchè - spiega - biso­
gna evitare scelte affrettate e 
tm|K>polari, la gente potrebbe 
noi) capire. Un consiglio al 
presidente della Repubblica e 
al ministro della Giustizia: «bi­
sogna saper creare creare in-
tono a queste ragioni un am­
pio consenso popolare». 

La concessione della grazia 
non convince Giuseppe Tam-
buirano, storico di arca socia-
lista. Curdo deve essere libera­
to, ma in un altro modo: «Oggi 
non mi sembra giusto che Cur­
do il quale non ha ammazza­

to nessuno, resti in carcere, lo, 
comunque, alla grazia preferi­
rci che la la Cassazione correg­
gesse l'errore della corte d'Ap­
pello (negata la continuazio­
ne dei reati, e duqnue lo scon­
to di pena) e Curdo fosse libe­
rato solo per il rispetto assolu­
to della legge». 

Il partito dei contrari conta 
anche socialdemocratici e li­
berali. Maurizio Pagani, vicese­
gretario del Psdi: «Un elemen­
tare senso della giustizia, il ri­
spetto delle vittime e il senso 
dello Stalo dovrebbero stron­
care sul nascere simili propo­
ste, che solo possono essere 
considerate sul piano umano e 
personale del perdono a chi lo 
chiede». No alla grazia, cioè, 
perchè Curdo non ha «chiesto 
perdono». 

C'è, infine, il vicesegretario 
del Pli, Roberto Savasta: «I libe­
rali ricordano al ministro Mar­
telli e al presidente della Re­
pubblica che i diritti dei cittadi­
ni che sono stati vittime dirette 
e indirette del terrorismo sono 
inviolabili e vanno privilegiati 
rispetto agli assassini ed ai 
mandanti materiali o morali. 
Anche se redenti». 

Intervista a Cesare Salvi. «Non si tratta di liberare o no Curcio, va superata l'emergenza» 

«Debbono prevalere verità e giustizia» 
«Il problema non è liberare Curcio o no, ma prende­
re atto che è chiusa la terribile fase dell'emergenza». 
Dunque, si può cancellare l'inasprimento delle pe­
ne che fu varato sotto l'incubo degli anni di piombo. 
Questa la.posizione di Cesare Salvi. Il ministro om­
bra della Giustizia interviene sulla scottante polemi­
ca aperta, replica a La Malfa e ai de, valuta la con­
dotta di Martelli e ai familiari delle vittime dice... 

MAfACOSAPPINO 

••ROMA, libertà*Cordo«1 
o no. Qnal * l'optatone del mi-
•Mio cabra della GrosttzU? 0 
proni» ma «ni tappeto è far 
nsdre dal carcere 11 fondatore 
delle Br oppure c'è una qne-
•ttoae politica e legislativa pi* 

Il problema è quello di assicu­
rare una parità di trattamento, 
rispondente a un principio og­
gettivo di giustizia, a tutti i de­
tenuti che si trovino in determi­
nate identiche condizioni. Da 
questo punto di vista la solu­
zione migliore credo sia un at­
to legislativo che intervenga 
sulle pene già comminate, ri-
ducendole in misura pari al­
l'aumento di rigore punitivo in­
trodotto a suo tempo con la le­
gislativa d'emergenza. 

Cioè annullare l'Indurimen­
to delle pene adottato negli 
•anni di piombo». Ma «al ca­
io di Renato Cordo non bai 
risposto: deve oadre di pri­

gione o no? Nel Po* al «ODO 
abate voci diverse. 

Rispondo subito. Su questo te­
ma c'è una riflessione in corso 
da anni, eppure per un difetto 
del nostro sistema politico e 
informativo sembra, come di­
re, di ripartire ogni volta da ze­
ro. Le cose non stanno cosi. Il 
Parlamento è sicuramente in 
ritardo, ma una buona base di 
discussione esiste: il disegno di 
legge di cui è prima firmataria 
Laura Balbo, sottoscritto da va-
rtdeputati della sinistra. 
" Che coaa propone? 
Propone appunto una soluzio­
ne legislativa con una riduzio­
ne delle pene legata a un prin­
cipio di giustizia: superata la 
fase dell'emergenza se ne trag­
gono le conseguenze anche 
sul piano normativo, cosi co­
me allora si fece in senso op­
posto dinanzi all'attacco terro­
ristico. 

SI tratta di rivedere U giudi­
zio ralla fate dell'emergen­
za? 

Il giudizio dato allora dal Pei e 
dalla sinistra, la linea di con­
dotta tenuta verso il fenomeno 
del terrorismo furono giusti. 
Non solo per la scelta di princi­
pio: il rifiuto netto del ricorso 
alla violenza e all'omicidio co­
me metodo della lotta politica. 
Ma anche perché il tempo ha 
confermato che il terronsmo 
rosso fu uno dei fattori di scon­
fitta del movimento democrati­
co in Italia, costretto a scende­
re sul terreno della risposta 
d'emergenza a difesa della 
convivenza civile e delle istitu­
zioni repubblicane. Epperò, 
detto questo, rimane aperto 
l'interrogativo se furono tutti 
calibrati e giusti gli interventi 
legislativi varati allora. 

La tua opinione personale 
tu Curdo, in definitiva, è vi­
cina a quella di PecchJollon 
quella contraria di Lama? 

A quella di Pccchioli. 

Una democrazia che ha la-
sdato impunite le stragi è 
una democrazia eoa) forte 
da poter rivedere la legisla­
zione dell'emergenza e vol­
tar pagina? 

Ecco un punto molto delicato. 
Perciò io pongo due questioni 
di principio. Primo: sia escluso 
dal provvedimento che auspi­

cò il reato di strage. Ma sicco­
me nella storia del nostro re­
cente passato ci sono tante pa­
gine ancora in buona parte da 
scoprire, siccome molto di 
quanto sta accadendo in que­
sti mesi è legato a quegli «sche­
letri negli armadi», oggi biso­
gna porsi su un terreno di mi­
sure legislative uguali per tutti. 
La grazia è per sua natura di­
screzionale e può prestarsi a 
un uso politico, per «premiare» 
o «punire» chi sa e chi non sa. 
Non credo sia questo il caso... 

Perche non è questo 11 caio? 
Non si può dimenticare che 
Curcio è in carcere da prima 
dell'inizio della seconda fase 
delle Br, la più cruenta e la piò 
oscura rispetto ai rapporti con 
il potere. 

Curdo ha scrino nella lette­
ra al ministro Martelli di 
parlare come semplice «cit­
tadino senza diritti». Molti 
rimarcano piuttosto le sue 
responsabilità politiche e 
morali come fondatore e a 
lungo ispiratore... 

Questo tipo di ragionamento 
mi convince ancor più del fatto 
che quando si parla di provve­
dimenti giuridici e giudiziari 
occorre stare sul terreno delle 
regole, non delle valutazioni 
politiche e morali. 

Quindi niente atti di clemen­
za o colpi di spugna sul pas­

sato come qualcuno teme? 
Colpi di spugna certo no. 

Idi ritorno alla «normalità» 
delle pene quante persone 
rimetterebbe in circolazio­
ne? 

l'ensonalmenle non so calco­
larlo, certo alcune decine di 
persone ne potrebbero benefi­
ciare. Ma non si tratta di rimet-
len1 tutti in libertà, attenzione, 
hi tr itta di valutare se il periodo 
di espiazione della pena deb­
ba essere ricommisurato. Poi si 
ved'àcaso per caso. 

Parli di escludere 1 reati di 
strage. Non I reati di san­
gue? 

Il piamo più delicato riguarda 
coloro ai quali è stata commi­
nai.! la pena dell'ergastolo, su 
cui non sono evidentemente 
pesile aggravanti specifiche e 
ili cui sono colpiti anche dete­
nuti comuni. Bene, voglio ri-
coniare che il Pei in un refe­
rendum popolare si pronunciò 
contro l'ergastolo per tutti. Il 
\arc> dell'indulto potrebbe es­
seri l'occasione per riconside­
rare la questione, per abolirlo. 
E per i reali di sangue, insisto: 
occorre distinguere tra sfera 
del diritto e sfera della respon­
sabilità etico-politica. Ci sono 
g radi diversi di partecipazione 
Elle singole azioni criminose, 
ma anche di partecipazione 
politici a quella terribile fase 

della nostra storia. 
Alcuni familiari delle vittime 
insorgono e protestano. Co­
me rispondi? 

È molto difficile intervenire su 
vicende che toccano cosi pro­
fondamente i sentimenti priva­
ti. Denuncio però un punto po­
litico di inaudita gravità: è pas­
sato un anno da quando, per 
l'insistenza dell'opposizione di 
sinistra, fu varala la legge per 
l'aiuto alle vittime del terrori­
smo. È scandaloso che questa 
legge ancora non sia resa ese­
cutiva, non sia applicala per 
ostacoli burocratici e ammini­
strativi. Ciò 6 umiliante e ver­
gognoso. Lo dico soprattutto 
alla De. 

C'è un nesso tra le due que­
stioni? 

lo sono contrario a metterle as­
sieme sul piatto della bilancia. 
Ma considero una priorità poli­
tica e morale, evidentemente, 
che Io Stato faccia fino in fon­
do il suo dovere rispetto alle 
vittime e ai familiari delle vitti­
me del terrorismo. 

«Il Popolo» mette In guardia 
da un «perdono di Stato» che 
diventi «pentimento di Sui­
te.». 

Sono espressioni entrambe 
fuori luogo. Lo Sialo non deve 
né vendicare né pentirsi, deve 
sforzarsi di essere giusto. 

Il segretario repubblicano 

Cesare Salvi 
in alto 
Giorgio La Malta 
in basso 
l'omicidio 
di Walter Tobagi 

La Malfa, sibillinamente, te­
me che qualcuno possa nu­
trire «come un debito verso 
coloro che dalla lotta arma­
ta avevano Intravisto o co­
munque creduto di avere de­
gli interlocutori nel mondo 
politico». A occhio ce l'ha 
coni socialisti? 

Forse non solo con i socialisti. 
Ripeto: la grande esigenza di 
verità deve andare di pari pas­
so con una ragione di giustizia 
E certo non scopriamo ora le 
nebbie che circondano il se­
questro Moro e altre imprese 
brigatisle. 

l'ile Casini, vicino al segre­
tario Forlanl, mette le mani 
avanti contro «una decisione 
generale che azzeri colpe e 
responsabilità». 

L'errore è nel manico: un in­
dulto non azzera nulla, ridi­
mensiona le pene. 

Ma perché si può chiudere 

la fase deU'emergen taT 
Perchè il terrorismo non 6 più 
un pericolo. E perche' q jesto 
Stalo, questa democraz a ha 
bisogno di ricalibrare giudizi e 
valutazioni. Beninteso, nessun 
arto assolutorio di ciò < he è 
successo. Tuttavia non si può 
non vedere come l'altro filo 
sanguinoso di questi ami, le 
stragi, abbia goduto di totale 
impunità. La IX si provi a con­
centrare qui il suo senso dello 
Slato e la sua voglia di verità e 
di giustizia. 

Martelli s'è impegnato ni un 
tema scottante, ricevendo 
anche critiche dagli alleati e 
rimproveri dentro II gover­
no. Questo campo prò prò-

• durre un'intesa trai'ds e so­
cialisti? 

Si vedrà Se Martelli in'ende 
muoversi lungo la strada indi­
cala, da noi condivisa, lo ap­
prezzeremo. Nella sua gestio­
ne del ministero della Giù slizia 

si notano segnali nuovi, positi­
vi, ma anche residui, spero sia­
no solo residui, delle vecchie 
posizioni del Psi, specie sul 
rapporto tra potere esecutivo e 
autonomia della magistratura. 

Un Parlamento ancora in bi­
lico sulle elezioni anddpate 
è credibile che voti un Indul­
to? 

Finché è in carica è perfetta­
mente legittimato a decidere. 
Spero che l'argomento non di­
venti materia di polemica e di 
divisione artificiose. Non de­
v'essere una bandiera di parte. 
Richiede una riflessione paca­
ta e una larga convergenza, 
non uno scontro ideologico. 

n Pd è stato un argine saldo 
contro il terrorismo. La cul­
tura politica e l'opinione dif­
fusa del Pds possono ritro­
varsi odia scelta di chiudere 
la fase dell'emergenza? 

Credo di si, perché non signifi­
ca affatto rinnegare la politica 
condotta allora. Su come fu 
condotta ci possono essere 
opinioni diverse, naturalmen­
te, se ne può ndiscutere con 
serenità. Ma senza falsare il 
confronto sovrapponendo 
analisi storica e iniziativa legi­
slativa. Tutti nel Pds possono 
convenire, credo, su una solu­
zione di questo tipo indipen­
dentemente dalle diversità di 
accenti nella valutazione del 
passato. 

Lèttere e appelli contro la concessione della grazia al fondatore delle Brigate rosse 

«Lo considerate un eroe, ma è un criminale» 
I familiari delle vittime insorgono 
••ROMA: «Scrivo anche a 
nome di altre vedove ed orfa­
ni di agenti di polizia vittime 
del terrorismo...». Comincia 
cosi la lettera di Mariella Magi 
Dionisl, vedova dell'agente 
Fausto Oionisi. che fu ucciso 
dai terroristi il 20 gennaio 
1978 a Firenze. La lettera è in­
dirizzata al governo: «Offende 
questo volere da parte dello 
Stato ancora una volta cancel­
lare il valore di quelle morti, di 
quelle sofferenze». 

Protestano i familiari delle 
vittime del terrorismo contro 
l'ipotesi della concessione 
della grazia a Renato Curcio e 
di una «soluzione» politica per 
gli altri detenuti politici. Ecco 
un'altra lettera, questa volta 
indirizzata al presidente della 
Repubblica: «E un'oscenità: 
regalare la libertà a Renato 
Curcio è un'oscenità», scrive 
Giuseppina Gilforte, vedova di 
Emanuele Tuttobene, il co­
lonnello dei carabinieri ucci­
so il 25 gennaio 1980 da cin­

que terroristi a Genova. Con 
lui, mori anche l'appuntato 
Tonino Casu. «Renato Curcio 
- continua la lettera - è un cri­
minale che non ha voluto 
compiere neppure quei sem­
plici atti formali di pentimento 
e dissociazione, né ha mai 
sentito la necessità di presen­
tare una qualsiasi richiesta di 
perdono alle centinaia di fa­
miglie delle "sue" vittime». 

Ancora, l'opinione di Mau­
rizio Puddu, presidente del­
l'Associazione nazionale vitti­
me del terrorismo (duecento 
persone): «Non si può chiu­
dere un capitolo con una per­
sona come Renato Curcio, 
che non ha voluto nemmeno 
chiedere scusa allo Stalo, non 
solo alle vittime, quando ne 
aveva l'opportunità». Maurizio 
Puddu, esponente della De to­
rinese che fu "gambizzato" 
dalle Brigate rosse, accusa 
Parlamento e Governo: «Cur­
cio viene considerato oggi 

quasi come un eroe. Non sia a 
noi giudicarlo. Sia a noi, però, 
dire che alcune persone do­
vrebbero vergognarsi per le 
cose che dicono. Per esem­
pio, l'onorevole Flaminio Pic­
coli, che ci offende quando 
dice che Curcio è ancora utile 
alla società. Le vittime del ter­
rorismo non sono utili?». 

•Siamo stufi - continua 
Maurizio Puddu -. Stufi di at­
tendere la fine della comme­
dia del contenzioso con il ter­
rorismo. Questa fine non ci 
sarà mai, perchè la storia non 
può essere cancellata. È in­
credibile: ascoltiamo conti­
nue farneticazioni sulla con­
clusione dello stato d'emer­
genza. Sembra che si voglia 
rimproverare troppa severità 
nei confronti del terrorismo. 
Lo Stato ha già offerto loro tut­
te le possibilità: legge per i 
pentiti, per i dissociati, legge 
Gozzini. Potevano redimersi, 
se lo volevano». 

Presentata in Parlamento da De, Psi, Pds, Sinistra indipendente, Verdi 

Indulto: proposta pronta da anni 
Escluso U reato di strage 

CARLA CHELO 

• • ROMA È firmata da sena­
tori e deputati della Sinistra in­
dipendente, del Pds, democri­
stiani, socialisti e verdi la pro­
posta di legge per concedere 
l'indulto ai terroristi. Un cartel­
lo assai ampio anche se non 
abbastanza per un rapido iter. 
I primi a tradurre in un proget­
to legislativo un dibattilo che si 
riaccende ciclicamente sono 
stati i senaton, primo firmata­
rio Nereo Batello. del Pds. Pro­
prio due anni fa hanno deposi­
talo un progetto di legge, assai 
breve (è composto da solo set­
te articoli) con l'obiettivo di 
riequilibrare le pene subite dai 
condannati per reati di terron­
smo. Il diseRno, però, non è 
mai stato discusso. Quattro 
mesi più lardi, venti parlamen­
tari, tra i quali Stefano Rodotà, 
Laura Balbo, Giacomo Manci­
ni, Flaminio Piccoli, Manella 
Gramaglie, Raniero La Valle, 
Gianni Lanzinger e Gianni Sca­
lia depositano il medesimo di­
segno alla Camera, dove 

ugualmente non si trovano suf­
ficienti consensi perché venga 
approvato. I.a filosofia del pro­
getto si basa su questo presup­
posto i condannati per terrori­
smo hanno .ivuto un tratta­
mento molto più severo dei 
condannati per reati comuni, 
ed oggi, superata l'emergenza, 
sareblx; giusto riequilibrare 
queste condanne sproporzio­
nate. 

«Negli .inni passati - è scritto 
nella relazione che precede la 
legge - sono stata approvale 
varie leggi definite di "emer­
genza": e di emergenza sono 
stali alcuni comportamenti 
processuali». La relazione ne 
ncordri alcuni' il decreto legge 
del 15 dicembre 1979 numero 
625 ninnato da Cossiga), che 
prevedeva l'aumento di metà 
della pena se un reato era 
comrresso per finalit'i di terro­
nsmo, e la legge 110 del 18 
aprile 1975 che puniva con pe­
ne da 5 a 15 anni chi rubava o 
aveva armi (con finalità di ter­

rorismo) . «Lo slesso reatc - ri­
cordano i relatori - è p mito 
con una pena che va da I a 8 
anni senza delta finali! ì». Que­
ste le leggi; ma la severiu dei 
giudici si è manifestat.1 a ìehe 
in altro modo' rifiutane! a la 
connessione dei reati, ad 
esempio, o allungando i l-'mpi 
di carcerazione preventiva fa­
cendo giudicare un imputato 
con due procedimenti d-v'ersi 
per lo stesso fatto. Ad esempio 
un terrorista arrestato con armi 
veniva giudicato con il ri'3 di-
rctlisi-imo mentre iniziav i l'i­
struttoria per gli altri reciti. ' due 
procedimenti avevano tempi 
diversi, con pene autonome, 
che spesso si sono sommate 
aritmeticamente e non «no 
state unite dal vincolo 'Iella 
continuazione 

Secondo i calcoli dn fi ma­
turi gli aggravi hanno pcHato 
ad aumentare anche di due 
terzi alcune pene, perciò gli 
sconti dovrebbero ossee ligni­
ficativi ergastoli traumi,ri in 
condanne a 21 anni, le altre 
condanne ridotte dicinqui an­

ni, se inferiori ai dieci anni di 
carcere e di diec i se superion 
ai dieci. Condonate le pene 
accessorie e quelle pecuniarie. 
Esclusi dai bencHci i condan­
nati per stragi. 

Solo di recepì; il Pds, che 
sull'argomento ha avviato più 
volte una discussone interna 
senza però tradui la in una pro­
posta propria, ha dichiarato di 
considerate il testo una sena 
base di discussione. È stato Lu­
ciano Violante a parlarne in 
aula, la settimana scorsa. Nel 
Partilo democratico della sini­
stra, pur essendoci un accordo 
sostanziale per c o che riguar­
da la necessità di n'equilibrare 
le pene, resta aperta la discus­
sione sul modo per realizzarla 

Ora che il diLatlito si è di 
nuovo acceso sembra siano 
maturate le condizioni per un 
intervento più deciso. Un se­
gnale in questo senso si era 
avuto già del dice mbre scorso, 
per la prima volta un disegno 
di legge per la concessione 
dell'indulto non escludeva i 
terroristi. 


